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I LAVORATORI,  
PRODI E LA FINANZIARIA 
 
Il Governo ha presentato la nuova Finanziaria, ma in 
realtà non c’è molto di nuovo rispetto a quelle del Go-
verno precedente,qualche timida incursione nel campo 
della giustizia fiscale ma nessun segno di reale muta-
mento di tendenza rispetto alla linea economica del 
centro destra. 
L’  unico intervento positivo,quello sul piano fiscale, 
sconta l’  esigua quantità monetaria messa in campo, per 
cui i risparmi per i cittadini meno abbienti sono vera-
mente esigui e gli stessi aumenti di tasse per le classi 
più ricche sono di modesta entità. Peraltro c’è il taglio 

dei fondi ai Comuni che con-
sente ad alcuni sindaci, in testa 
il nostro, di prevedere aumenti 
delle varie tariffe che andran-
no a vanificare i  risparmi otte-
nuti dalle nuove aliquote fisca-
li. Se poi pensiamo che a Trie-
ste si pensa di aumentare del 
20% la tassa rifiuti, dopo che 
la privatizzazione del servizio 
ha già portato ad un aumento 
dei costi e ad un parallelo calo 
della qualità del servizio, c’è 
di che disperarsi. 
Sui grandi temi del disagio 
sociale nel nostro paese la Fi-
nanziaria non dà risposte: nes-
suna nota sul drammatico pro-
blema della casa, dopo 6 mesi 
di Governo (altro che le pro-
messe dei primi 100 giorni) 
ancora nessun intervento sulle 
leggi sul lavoro ( pacchetto 

BERLUSCONI &  C. fanno la loro 
LOTTA DI  CLASSE 

SOLO NOI  
DOBBIAMO  
METTERLA  
IN CANTINA ? 

In piazza con Berlusconi a Vicenza c’era anche lui. 
Pino Bisazza, fondatore della Trend, azienda di 
finiture d’alta gamma in mosaici e smalti. A Repub-
blica ha dichiarato :”Ci vado innanzitutto come cit-
tadino, ma anche come industriale. Sono critico 
con questa finanziaria che non guarda allo svilup-
po e che punta tutto sulla riduzione del debito. Non 
dico che non sia importante, per carità… Ma in 
questo modo non si dà alcuna scossa 
all’economia. Non si può agire solo sulle entrate e 
non toccare la spesa. Se poi Prodi deve cadere 
cha cada. Prodi è succube di una sinistra-sinistra 
e della CGIL.” 
Ma perché ci interessa l’opinione di Pino Bisazza? 
Perché è uno che le scosse all’economia le sa da-
re, eccome!  
Dieci giorni prima di queste dichiara-
zioni pro-Berlusconi a Repubblica ha 
annunciato la chiusura dello stabili-
mento di Spilimbergo e di trasferire 
la produzione a Vicenza lasciando a 
casa 140 lavoratori più sessanta 
dell’indotto.  Oggi butto in strada 200 
lavoratori e le loro famiglie e domani 
in piazza a protestare contro Prodi e 
la finanziaria. 
Se non è lotta di classe questa? 



I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trovano sul sito 

www.expotrieste2008.it  
I materiali di questo numero sono stati raccolti dalla 
commissione lavoro del PRC  

lavorotrieste@libero.it 

Treu e legge 30) che hanno fatto proliferare senza limiti 
il lavoro precario. 
Invece interventi riduttivi sulla Sanità, con 
l’ introduzione del ticket sugli interventi urgenti della 
Croce Rossa; stanziamenti insufficienti per il rinnovo 
del contratto del pubblico impiego;riduzione dei posti di 
lavoro nella scuola pubblica ( vengono assunti 150.000 
precari ma c’è un esodo di 200.000 dipendenti), nel 
contempo però aumentano i finanziamenti alle scuole 
private;riduzione dei fondi per la ricerca e l’Università. 
Nulla di nuovo sotto il sole! 
E se il nuovo c’è si tratta di provvedimenti negativi  un 
accordo Confindustria, Governo, Sindacati 
( sul quale nessuno ha consultato i lavoratori) che modi-
fica la normativa sul TFR e di fatto disciplina per legge 
le sorti di una parte del salario ( sia pur differito) non 
destinandolo alla costruzione di nuove case popolari , 

alla creazione di nuovi asili nido od al miglioramento 
della Sanità ma alla realizzazione di non ben precisate 
opere pubbliche. 
Governo e Sindacati hanno rimosso l’accordo del luglio 
’93 nelle parti in cui si prevedeva nei fondi INPS la se-
parazione tra previdenza ed assistenza ( che doveva an-
dare a carico della fiscalità generale) come pure un par-
ticolare trattamento pensionistico per i lavori usuranti. 
Se ciò fosse stato realizzato probabilmente il fondo pen-
sioni INPS sarebbe stato in attivo e non avrebbe per-
messo la grande operazione speculativa sulle pensioni 
integrative. 
Ulteriore dato preoccupante della politica sociale di 
questo Governo è l’annuncio di voler discutere a breve 
di pensioni, non certo per aumentare le pensioni minime 
o garantire il recupero del potere d’acquisto delle pen-
sioni, bensì per aumentare ancora l’  età pensionabile, 
sulla base di una disponibilità alla discussione già offer-
ta e sottoscritta dalle confederazioni sindacali. 
Il Governo di centrosinistra (?!) nemmeno si pone il 

problema della contraddizione per cui si dovrebbe lavo-
rare fino a 65 anni ,ma per i lavoratori licenziati per cri-
si aziendali , che abbiano superato i 45 anni non c’è al-
cuna possibilità di rientrare nel mondo del lavoro. 
 
Questo è il programma di un Governo riformista, preoc-
cupato soprattutto di rispettare i parametri fissati dalla 
Comunità Europea ma non di garantire ai cittadini che 
lo hanno votato uno standard almeno dignitoso. 
Almeno il centrodestra operava nell’ interesse del pro-
prio elettorato! 
 
La vera novità è che questi elettori (gioiellieri, notai, 
commercialisti, commercianti) stanno scendendo in 
piazza per evitare di pagare le tasse come i lavoratori 
dipendenti e forse riusciranno a modificare a loro favo-
re il testo originario della finanziaria. 
 
Il solo modo per modificare il testo della finanziaria in 
favore delle classi più deboli è che i lavoratori 
“garantiti” , i pensionati, i precari, i ricercatori , gli im-
migrati scendano a loro volta in piazza per ottenere una 
politica economica e sociale diversa, che ponga le basi 
per uno sviluppo dell’economia e per il riconoscimento 
di diritti sociali fondamen-
tali (sanità, casa, scuola, 
ricerca, salari e pensioni 
dignitosi) che garantiscano 
un reale cambiamento nel 
nostro paese. 



Nel 2005 il Gruppo Arvedi ha fatturato 995 milioni 
di euro con 108 milioni di margine operativo lordo 
dopo aver effettuato 39 milioni di investimenti. I 
dipendenti dell’azienda sono 1.600 e lo stabilimen-
to di Cremona contribuisce ai ricavi con circa 600 
milioni.  Ma tutto questo al cavaliere Arvedi non 
basta e si ripropone di raddoppiare il giro d’affari in 
un triennio. Dice :” Io credo nell’acciaio e 
nell’innovazione” e quindi spiega che entro il 2008 
nascerà sempre a cremona un nuovo stabilimento 
ancora più competitivo del precedente. 
L’occupazione aggiuntiva prevista dovrebbe esse-
re compresa fra le 400 e le 500 unità. Il nuovo im-
pianto permetterà un abbattimento della spesa e-
nergetica del 75% e poiché l’energia è il costo 
maggiore che deve sostenere la siderurgia, più 
grande ancora della materia prima, si tratta di un 
vantaggio molto importante. 
Un impianto siderurgico non è una edicola di gior-
nali e l’impatto ambientale resta il suo principale 
problema. Ci sono state e sono in atto proteste e 
iniziative degli abitanti dei quartieri posti nelle aree 
accanto allo stabilimento. L’accusa più diffusa al 
Gruppo Arvedi è quella di non prevedere investi-

menti per la riduzione dell’impatto ambientale e di 
investire tutto in produttività. Ma possiamo immagi-
nare che i cittadini e le amministrazioni locali han-
no strumenti per intervenire proprio perché c’è un 
interesse da parte dell’azienda. La situazione ap-
pare quindi molto diversa da quella dello stabili-
mento Lucchini-Severstal di Servola. Fuori dal ri-
stretto dibattito locale dove sembra sempre che la 
Lucchini-Severstal faccia un regalo alla città con 
una sua presenza disinteressata, si trovano im-
prenditori che investono nelle produzioni siderurgi-
che con aumenti dell’occupazione. 
Per quanto riguarda l’energia necessaria alle pro-
duzioni siderurgiche e il riuso dell’energia prodotta 
nelle produzioni abbiamo un esempio negativo evi-
dente nell’esperienza di Servola. Il contributo de-
nominato CIP6 ha permesso alla proprietà la co-
struzione della centrale di cogenerazione e la sua 
seguente vendita ai Fondi Pensione inglesi. Il pos-
sibile utilizzo del teleriscaldamento e quindi una 
ricaduta positiva per i cittadini è stato annunciato 
per dieci anni, ma non sono seguiti fatti concreti. 
 I padroni sono gente concreta che pensa alla pro-
pria tasca. 

CREMONA: ACCIAIO, ARVEDI RADDOPPIA CON L’HI-TECH 

 «Il piano industriale della Lucchini mette Servola in 
condizioni di criticità. Per Piombino il piano industria-
le c’è, ha tutte le caratteristiche per esserlo mentre per 
la Ferriera è solamente un piano d’ intenti. Non si in-
travvede la volontà della Severstal a investire sulla 
produzione industriale, forse hanno altri interessi visto 
che Trieste ha altre peculiarità. I russi puntano 
all’autonomia funzionale delle banchine». È più che 
un’ ipotesi questa per Alessandro Favilli, del Diparti-
mento nazionale del lavoro di Rifondazione per il set-
tore siderurgico e consigliere comunale a Piombino, 
giunto a Trieste nei giorni scorsi reduce prima da 
un’assemblea di lavoratori in Ferriera e poi da un ver-
tice con abitanti e lavoratori a Servola accompagnato 
dal collega locale Paolo Hlacia. L’ha ribadita questa 
tesi Favilli agli incontri pubblici lanciando un allarme, 
forte di un paragone di quanto sta accadendo a Piom-
bino. Tremila gli occupati in quella fabbrica collocata 
in una posizione simile a quella di Trieste ma distri-
buita su 1000 ettari di area industriale: a Piombino 
l’azienda, al contrario di Trieste, si «mangia la città» 
assieme alle altre realtà produttive (Magona e Dalmi-

Rifondazione da Piombino lancia 
l’allarme: «Ferr iera a r ischio» 

ne). Stessi sia a Trieste che Piombino i problemi am-
bientali (la Procura ha chiuso una cokeria, quella a 27 
forni mentre quella a 48 ha proseguito). «La situazio-
ne ambientale era critica – racconta Favilli – nel 2004 
c’è stata una grande manifestazione pubblica contro 
l’ inquinamento che ha visto scendere in piazza tutti. 
Partiti, sindacati, cittadini e lavoratori. Abbiamo tro-
vato un’unità di fondo dicendo no n alla chiusura e sì 
alla produzione di acciaio pulito e non inquinato». Si è 
trovato un accordo. «A Trieste ho trovato dialogo tra 
lavoratori e cittadini, ma la latitanza delle istituzioni». 
Tutto un problema di investimenti. «A Piombino c’è il 
piano industriale, l’elenco degli investimenti e la vo-
lontà di intervenire. A Trieste no. per questo vediamo 
la Ferriera a rischio. In questo momento non abbiamo 
notizia nemmeno di arrivi di coke da Trieste e pensia-
mo che ci sia il disinteresse nella produzione 
dcell ’ acciaio. Sarebbe una foll ia dismettere 
quell’ industria, il settore dell’acciaio per l’ Italia è stra-
tegico».  Da IL PICCOLO 
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La ricetta del giorno 
Spezzatino  
 
Per 4 persone: 
650 dipendenti insiel 
100 lavoratori affittati/ 
un bicchiere di 200 sommi-
nistrati (secco) 
una cipolla 
un gambo di sedano 
mezza carota 
farina 
dado per brodo 
Olio sale 
Preparazione: Tagliare i 
dipendenti Insiel a tocchi 
grossi non meno di un CDC (una volta “cotti” si restrin-
gono molto), togliendo la maggior parte dell’utile. Scal-
dare una casseruola con un filo d© olio e fatevi rosolare 
i tocchi di Insiel. Nel frattempo preparare un trito di ci-
polla , sedano e poca carota e preparare un brodo con 
il dado. Spostate rapidamente i tocchi di Insiel da un  
ufficio all’altro, comprimendo gli spazi. Aumentate los 
stress . Quando l’Insiel è quasi bollita, datele una bella 
ripassata. Lasciare insaporire qualche minuto, sempre 
su fiamma viva, salare e poi aggiungere 2 cucchiai rasi 
di incertezza e sconforto e frustrate bene, quando ap-
pare ben assorbita versiamo i somministrati e faccia-
moli evaporare completamente, finché non ne resta più 
traccia. A questo punto l’Insiel va coperta con brodo 
bollente e deve cuocere circa 2 ore su fiamma bassa. 
Quando necessario va aggiunto altro brodo, in modo 
che l’Insiel sia sempre coperta ed in bollore. Mentre 
cuoce sbucciate i lavoratori affittati e tagliateli a spic-
chi, se non troppo grossi, o a tocchi, tutti circa delle 
stesse dimensioni. Aggiungete gli affittati nello spezza-
tino quando mancano circa 20-25 min. e portateli a 
cottura senza che inizino a sfarsi. A fine cottura regola-
te di sale ed aspettate che il tutto abbia la consistenza 
desiderata, quindi servite. 

INSIEL, Informatica per il Sistema degli Enti Locali 
S.p.A., è una società ad intero capitale pubblico am-
montante a euro 7.755.000, con una partecipazione 
azionaria della Regione Autonome Friuli Venezia giulia 
del 100%. Insiel da oltre trent’anni studia, progetta e 
realizza soluzioni informatiche per le Pubbliche Ammi-
nistrazioni, la Sanità e le imprese. Il valore della produ-
zione totale nel 2005 è pari a 86,6 milioni di euro men-
tre l’utile ammonta a 376.546 euro. L’organico del per-
sonale al 31.12.2005, quasi interamente costituito da 
laureati e diplomati, contava 665 unità a cui vanno ag-
giunte circa 350 unità che operano all’interno degli sta-
bilimenti con contratti di vario tipo. 
L’articolo 13 del decreto Bersani, che sarebbe bene 
venga emendato in sede di discussione della Finanzia-
ria nazionale, ha accelerato la discussione sul futuro di 
Insiel. Alle affermazioni dell’assessore Cominotto con-
trarie allo “spezzatino” sono seguite quelle sull’urgenza 
della vendita dell’azienda. Sui media, stiamo assisten-
do ad un dibattito, difficile da seguire e dai toni sempre 
più accesi, che coinvolge Regione, amministratori e 
portatori di interessi di varia natura. Si scontrano e si 
accordano proponendo soluzioni diverse, ma con iden-
tiche motivazioni di fondo: la salvaguardia del patrimo-
nio di conoscenza, e professionalità dell’Insiel e dei 
posti di lavoro, il miglioramento dei servizi per i cittadi-
ni, la necessità della privatizzazione e delle liberalizza-
zioni. Ma chi l’ha detto che sia vero ?  
Fortunatamente  i lavoratori hanno un loro punto di vi-
sta affermato con assemblee e mobilitazioni che con-
tiene ben più cose che la semplice difesa del posto di 
lavoro. Dal questionario che abbiamo proposto ai lavo-
ratori in/con Insiel è emersa la necessità di stabilizzare 
i rapporti di lavoro “somministrati” e “precari” 
nell’interesse di tutti i lavoratori per consolidare 
l’azienda e la capacità di contrattazione, evitando divi-
sioni. E’ emerso in modo inequivocabile che il lavoro 
svolto dai “somministrati” nulla ha da invidiare alla pro-
fessionalità dei dipendenti diretti e che la divisione ver-
gognosa che si vuole mantenere è un artificio immoti-
vato. 

STABILIZZAZIONE DEI PRECARI 



Per il rampante amministratore delegato di una azienda 
leader nell’high tech esiste un solo dio: il business. Non con-
tano le notti insonni dei dipendenti, i week end rovinati ai 
collaboratori, i sindacalisti che sbroccano, il suo comanda-
mento è uno solo: “comprare per vendere” . E’  come se un 
demone lo divorasse da dentro “vendi, vendi, vendi …”, gli 
sussurra.  “Le aziende comprate, vanno vendute, altrimenti 
perché comprarle?” . Ma ecco che scoppia l’ imprevisto e 
qualcosa cambia i suoi piani quando in un bar  incontra un 
uomo misterioso, rude, che sembra un metalmeccanico. 
L’uomo gli porge la mano e gli dice con voce ferma, scandendo le parole: “Piacere io sono Loro” . 
Non possiamo dire di più per non guastare la sorpresa ai lettori. Asciutto, cinico e irriverente, Io 
sono Loro mescola drammi e avventure al limite della farsa, nevrosi e subdole strategie sindacali, 
in una fulminea e spietata rappresentazione del mondo del lavoro di oggi. 

 In antepr ima la sinopsi dell’episodio. 
In una galassia lontana, in tempi antichi, anzi antichissimi, ac-
cadde che le donne si recarono nella foresta per raccogliere le 
foglie di palma destinate alla confezione dei ha. Lo scemo del 
villaggio le seguì di nascosto. Ma egli era mal destro; scoperto, 
fu rincorso e 
s e d o t t o . 
Dal l ’ Unione 
si originarono 
gli Ioni, che 
devono il loro 
nome ad una 
felice intuizio-
ne di un Ca-
valiere. Essi 
mol ti pl i can-
dosi diedero 
vita ad una 
comunità sini-
stra, dedita 
alla dittatura. 
Dal loro colo-
re preferito, 
erano sopran-
nominati “ i 
rossi” , anche 
se del rosso, 
col passare 
degli anni, 
era loro rima-
sto solo un 
melanconico ricordo che per qualcuno era anche fonte 
d’ imbarazzo. 
Passarono i secoli, fino a quando gli Ioni, riusciti a conquistare 
il potere,  imposero alla confederazione delle galassie un regi-
me totalitario, liberal comunista. Il riuso e il mercato governa-
vano i processi, le liberalizzazioni gravano i cittadini. I più mi-
seri erano quelli costretti a trasformarsi in privati e a studiare 
di notte i decreti che venivano emanati a sorpresa. Ma ecco che 
un gruppo di coraggiosi decide di opporsi. Si ribella e con una 
geniale azione legale, respinge l’attacco degli Ioni e in tre mos-
se vince  

Ma anche sul fronte dei servizi ai cittadini si stanno 
incontrando gli interessi dei lavoratori con quelli 
dell’utenza, abituata ormai a verificare a proprie spe-
se che le privatizzazioni comportano un degrado del 
servizio offerto specialmente nei casi in cui alla ven-
dita si accompagni l’impegno del pubblico ad assicu-
rare contratti di acquisto dei servizi. Il risparmio e 
quindi i tagli diventano la prima fonte di profitto dei 
privati/pirati. 
La mobilitazione dei lavoratori ha fatto emergere dati 
interessanti relativi ai bilanci dell’Insiel che possono 
riaprire completamente la discussione e costringere 
nuovamente al confronto i promotori delle liberaliz-
zazioni/privatizzazioni ad ogni costo.  
Proviamo a confrontare un po’ di cifre che ci è dato 
conoscere da bilanci e dichiarazioni ai giornali. Le 
commesse regionali verso Insiel si dividono in SIER 
(solo regione) SIAL  enti locali    SISR  sanità regio-
nale  Complessivamente dalla regione Insiel riceve 
l©80 % del fatturato che è di 86 milioni. 
La Regione ha pagato a Telecom 6 milioni di euro 
per il 52% di conseguenza Telecom aveva stimato il 
valore della società a circa 12 milioni. Ora dalla 
stampa apprendiamo che la regione potrebbe incas-
sare dalla vendita di Insiel tra i 50 e i 70 milioni di 
euro e che dopo la vendita continuerebbe ad acqui-
stare servizi per qualcosa come 60 milioni di euro 
all’anno. Facendo i conti di chi fa la spesa ogni gior-
no al mercato crediamo che se Insiel venisse vendu-
ta per una cifra tra i 50 e i 70 milioni il ricavato baste-
rebbe a pagare un anno dei servizi Insiel, per poi 
cominciare dall’anno seguente ad acquistare servizi 
necessari senza averne più la proprietà. 
Ci chiediamo se è questa la grande operazione di 
liberalizzazione che dovrebbe garantire la difesa dei 
posti di lavoro, delle professionalità acquisite, il mi-
glioramento dei servizi per i cittadini ? Fortunata-
mente ci sono i lavoratori con i piedi ben piantati a 
terra che hanno tutto l’interesse a riaprire il confronto 
e il conflitto. Un confronto che li deve veder capaci di 
spiegare anche all’utenza i vantaggi e svantaggi 
dell’operazione in atto ricercando alleanze  impor-
tanti. SI TRATTA COMUNQUE DI SOLDI NOSTRI. 



Solo la certezza della nomina a Presidente dell’Autorità 
Portuale di Claudio Boniciolli ha sciolto le riserve e come si 
usa dalle nostre parti ora tutti dichiarano, parlano e sono 
ridiventati esperti. Solo adesso si accorgono che il porto di 
Trieste è simile a Hiroshima dopo la bomba atomica. Ma 
non erano stati sempre qui? Quando tutto andava bene con 
la presidente Monassi, quando nei resoconti i traffici aumen-
tavano a vista d’occhio erano forse fuori città o andavano 
per osmize? Per questo è opportuno fare qualche passo in-
dietro, ad esempio sulla solita questione del porto di Koper 
che ha rubato traffici a Trieste. Ne abbiamo già parlato è 
scritto, siamo stati probabilmente gli unici a riportare una 
sintesi del dibattito organizzato dal Circolo culturale Che 
Guevara con Boniccioli e Korelic, all’epoca  presidente del 
porto di Koper. Dibattito ignorato dai più perché scomodo e 
inutile a chi vuole continuare a celare la realtà. Ma qualco-
sa sfugge e nella quantità di dichiarazioni troviamo confer-
me interessanti. Dai giornali di questi ultimi giorni abbiamo 
raccolto anche affermazioni curiose che rientrano nella ca-
tegoria “ il lupo perde il pelo ma non il vizio” . Se qualcosa 
dovesse cambiare nel porto di Trieste vogliono essere sem-
pre loro a determinare cosa e quando. Noi sappiamo che 
non sarà sufficiente un cambiamento di presidenza 
all’Autorità Portuale, il lavoro è appena iniziato ed è bene 
segnare nero su bianco le intenzioni dei soggetti in campo. 

COMUNICATO STAMPA 
        
 “ Porto di Trieste: non piove, Governo ladro!”  
 

 …... Un tanto per precisare che non ci troviamo di fronte 
ad una congiura contro Trieste, ma all’ennesima questione di ripic-
ca ed incapacità di azione tempestiva, alla quale nessun tipo di 
coalizione risulta ancora immune. La cosa, da triestini, non può 
consolarci, ma forse serve a chiarire ulteriormente la situazione, 
perché giustamente, non conoscendo la situazione degli altri porti, 
ma avendo ben presente quella del nostro scalo, come avevamo 
detto in tempi non sospetti, nel mezzo dell’estate, non si può più 
attendere oltre, per una serie di ragioni, che a nostro parere traggo-
no origine dalla privatizzazione del 1994 e, detto per inciso, non 
riguardano solo il calo dei traffici, ma anche l’applicazione delle 
regole e dell’art. 17 in tema di costituzione del pool di mano 
d’opera. 

 Quanto alla concorrenza, suggeriamo a Roberto Me-
nia di approfondire i dati  sul flusso dei traffici e dei container in 
questi ultimi anni. Noi l’abbiamo fatto ed abbiamo capito che Trie-
ste non ha perso a favore di Capodistria (che comunque continua a 
crescere anche in termini di presenze imprenditoriali italiane, forse 
semplicemente perché lavora meglio ed offre servizi adeguati). Il 
calo consistente registrato nel 2003 rientrava in una precisa strate-
gia posta in atto per sostituire il terminalista di allora. Ottenuto il 
risultato, i traffici sono ritornati ai livelli precedenti alla privatizza-
zione. Nazionalismo, piccoli interessi di settore e la necessità di 
individuare nemici esterni hanno portato a questa grave situazione. 
L’alternativa sarebbe stata il perseguimento delle sinergie e la co-
stituzione del polo dei porti dell’alto Adriatico: ma per alcuni, Me-
nia tra questi, la presenza di un terminalista sloveno, come la pos-
sibile presenza delle ferrovie slovene nel Porto di Trieste erano e 
continuano ad essere intollerabili. 

 
Trieste, 17 ottobre 2006 
      Igor Kocijan� i�  
  Presidente gruppo consiliare regionale PRC 

Da IL PICCOLO 18 ottobre 2006 
 
Parisi replica poi alle affermazioni dell’on. Menia in 
relazione all’accordo di qualche anno fa con il porto di 
Capodistria («le si è consentito di portare a casa parte 
dei traffici triestini»). 
 
 «Quella – sostiene Parisi, che nel 2001 diede vita alla 
società di gestione del Molo VII assieme a Luka Koper 
e all’ Impresa portuale – è stata una delle opportunità 
perse. Luka Koper è stata costretta ad andarsene, è stata 
cacciata da Trieste. Non è corretto dire che è venuta a 
scippare traffici a Trieste. Le intenzioni degli interlocu-
tori che ho avuto, in particolare il presidente Korelic, 
erano del tutto limpide e puntavano a chiudere il 
terminal container di Capodistria per concentrare quel 
traffico a Trieste e creare un terminal da 350 mila teu 
che avrebbe consentito il salto di qualità» 

«Come Hiroshima dopo la bomba atomica, un pa-
norama di macer ie con singoli edifici in piedi. Se a 
livello politico non ci rendiamo conto di questo a-
vremo perso del tempo. A Tr ieste esistono solo con-
tainer  e traghetti, null’altro». Una fotografia cruda 
e impietosa come sempre quella dello scalo tr iestino 
scattata da Feder ico Pacor ini dell’omonima impre-
sa por tuale.  
 
Chi ha buttato l’atomica sul porto? 
 
Una via d’uscita: «Ridare il por to vecchio alla città, 
lucrarci sopra e con il guadagno investire sul Por to 
nuovo e sulle infrastrutture finalmente»  
 
Chi deve lucrare sul porto Vecchio? 
 
«Pool di manodopera? Qui si pensa al passato non 
al futuro, la vedo come una pazzia. Quello è uno 
strumento che serve a trovare lavoro quando ce n’è 
tanto che non si r iesce più a far lo e si deve r icorrere 
a braccia temporanee. Ma adesso?!? Qui da noi sa-
remo gli unici a scegliere un sistema del genere per  
cautelarci per  il troppo poco lavoro!  
 
E quindi secondo Pacorini si dovrebbe scegliere di 
continuare a non applicare la legge? 

LE PERLE DI  PACORINI  e le nostre domande PORTO continua 
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FINCHE’ RIESCONO A DIVIDERE I  LAVORATORI…... 

….LORO CONTINUERANNO A FAR FESTA: 

 
I tempi e i modi del lavoro portuale erano strettamente 
legati alla capacità e alla professionalità dei lavoratori, 
era difficile calcolare la produttività di quel lavoro. Ma in 
particolare era difficile, vista la diversità delle merci e 
dei trattamenti richiesti, paragonare i livelli di produttivi-
tà. L’introduzione del container ha uniformato i calcoli 
sulla produttività dei porti, ha permesso comparazioni 
legate ai dati sui TEU movimentati. Nei porti esisteva la 
Compagnia Portuale che gestiva le movimentazioni, e 
anche in presenza di gerarchie interne c’era una coe-
sione di fondo tra i lavoratori del porto. La storia delle 
Compagnie nei porti italiani non è univoca e da valoriz-
zare comunque. Ci sono state esperienze ottime e altre 
molto discutibili se non fallimentari. 
Questa coesione esistente, questa consapevolezza di 
avere interessi comuni condivisi veniva trasmessa da 
generazione a generazione, insegnando comportamen-
ti particolari e un lavoro dignitoso e rispettoso della si-
curezza. In altre parole il passaggio di testimone tra i 
“veci” e i giovani comportava l’apprendimento dei diritti 
sul lavoro e i modi per ottenere rispetto. Questa con-
suetudine è stata interrotta rompendo l’organizzazione 
dei portuali con i prepensionamenti, utilizzando i giusti 
riconoscimenti per chi si è ammalato movimentando 
l’amianto come nei porti di Trieste e Monfalcone. Il pa-
drone riesce a trovare un suo vantaggio anche quando 
deve riconoscere le sue responsabilità. 
Solo dopo questa fase di rottura e disgregazione dei 
lavoratori con la legge 84/94 , è partita la 
“privatizzazione” dei porti che ha comportato una libe-
ralizzazione del mercato della manodopera all’interno 
degli scali. A quel punto anche le Compagnie hanno 
dovuto trasformarsi in impresa e si è aperta una fase di 
competizione all’interno del mercato della manodopera 
portuale tra vari soggetti. Nel porto di Trieste, per le 
sue particolarità, esistevano già da tempo le cooperati-
ve che sono diventate soggetti importanti nel mercato 
del lavoro portuale. Quello che ci interessa evidenziare 
non è la vicenda triestina ma il contesto generale in cui 
si è sviluppata. Partiamo ora dal disegno generale, dal 
progetto che è stato delineato dalla Direttiva europea 
sui porti. Una direttiva bloccata dalla mobilitazione dei  

 
portuali ma dalla quale possiamo ricavare la tendenza 
e gli obiettivi dei “padroni” dei porti. Tra le altre norme 
c’era la possibilità dell’autoproduzione, la possibilità 
per gli armatori di far effettuare le operazioni di scari-
co al loro personale di bordo. Sarebbe stato un altro 
grave colpo alla capacità di contrattazione dei portua-
li. Se poi torniamo a noi dove si è aspettato dal ‘94 al 
2006 per iniziare ad applicare le legge con 
l’istituzione dell’art.17 si vede chiaramente che in 
questa assenza di regole c’è chi ha guadagnato. Dal 
questionario che avevamo proposto ai lavoratori del 
porto risultava una non applicazione del contratto na-
zionale in almeno la metà dei casi presi in esame. 
Fino alle ultime settimane spedizionieri e operatori 
portuali hanno rivendicato i loro risultati 
nell’abbattimento del costo del lavoro spingendosi 
fino ad affermare l’inutilità dell’applicazione dell’art. 
17, dimenticando che stavano chiedendo di continua-
re a non applicare una legge per loro controproducen-
te. Questa decisone tardiva di istituire l’art. 17 non 
nasce a caso ma è il risultato concreto ed inequivoca-
bile della mobilitazione dei portuali del giugno 2006 
che hanno richiamato scendendo in piazza tutti i sog-
getti alle loro responsabilità. Da questo breve riassun-
to della situazione si comprende il tiro alla fune in atto 
all’interno del porto tra chi vuol continuare a fare soldi 
facili alimentando le contrapposizioni tra lavoratori e 
chi vuole affermare i suoi diritti 



Siamo tutti coinvolti !  

Non si può stare in silenzio ! 
 
 

Un paio di giorni fa, fortunatamente senza conseguenze, un camion uscito dalla Sertubi 
ha rovesciato in viale Campi Elisi il suo carico. E’ nostro dovere porre pubblicamente al-
cune domande ai dirigenti della Sertubi nell’interesse dei cittadini e dei lavoratori. 
 
L’imballaggio dei tubi che dalla Sertubi raggiungono il Porto è adeguato? 
 
Quante volte dall’inizio dell’attività ci sono stati inconvenienti di questo tipo nel tragitto 
dallo stabilimento al porto? 
 
Qual è l’esatto percorso che viene seguito per il trasporto dei tubi all’imbarco? All’interno 
dello stabilimento la movimentazione dei tubi avviene con lo stesso imballaggio usato per 
il trasporto e quindi con la stessa possibilità di rottura? 
 
La movimentazione all’interno del porto per l’imbarco avviene con le stesse percentuali di 
rischio? 
 
C’è qualche relazione tra la precarietà dell’imballaggio utilizzato e la morte nel dicembre 
2004 di Gianluca Fiori, lavoratore di una cooperativa portuale schiacciato dai tubi dopo la 
rottura di una protezione in legno ? 
 
I lavoratori della Sertubi hanno scioperato anche nell’ultimo mese per ottenere il migliora-
mento delle condizioni di lavoro, che altro devono e dobbiamo fare per ottenere che la 
sicurezza sul lavoro diventi una priorità e una certezza garantita? 
 
 Siamo da subito disponibili ad incontrare i lavoratori per aiutarli nella loro lotta. 
Siamo da subito disponibili ad incontrare i dirigenti della Sertubi, ad effettuare assieme a 
loro un sopralluogo nello stabilimento e nei piazzali dove vengono immagazzinati i tubi. 
Siamo da subito disponibili ad raccogliere ed appoggiare le indicazioni che possono arri-
varci dai tecnici della sicurezza, dalle organizzazioni sindacali e da tutte le persone cha 
comprendono l’importanza della sicurezza sul lavoro, al di la del risparmio sui costi che 
prima o poi  produce inevitabilmente lutti e lesioni permanenti. 
 

  
Igor Kocijancic 

Capogruppo PRC Regione FVG 
Elena Legisa 

Capogruppo PRC Provincia Trieste 
Marino Andolina 

Capogruppo PRC Comune Trieste 
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